DALLA LUCE DELLA FEDE
Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio!
Il Vangelo è il solo libro dal valore eterno, mai passa, mai invecchia, mai si ingiallisce, mai è aggredito dalle tarme, mai ha bisogno di un qualche restauro, mai di essere aggiornato. Oggi è più attuale di ieri e domani più di oggi. È come se uscisse perennemente dal cuore del Padre. È come se oggi, in questo istante, Lui lo scrivesse per noi. Le attualità degli uomini, i loro libri, le loro idee, i loro teoremi, le loro filosofie, le loro teologie, durano il tempo di essere scritti, poi subito divengono vecchi, perché altre teorie, altre filosofie, altre teologie, altre psicologie subentrano e subentreranno all’infinito. Sono come certe nostre pastorali. Ci consumiamo l’anima per applicarle e poi subito dopo ci dicono che erano inefficaci, non servivano. Ne hanno inventate altre, anche esse dichiarate domani inutili da altre ancora inutili, ma attuali. 
Oggi il Vangelo ci rivela il fine della vita di ogni uomo. Lui è chiamato a far fruttificare le monete che il Signore affida alle sue mani, alla sua intelligenza, sapienza, laboriosità, diligenza. Poi lui parte, se ne va. Il lavoro è nostro. Abbiamo ogni altro dono per realizzare quanto lui ci ha chiesto. Nulla ci manca. Prima verità. Non tutti ricevono la stessa quantità. Chi riceve dieci monete, chi ne riceve cinque, chi ne riceve una. Seconda verità. Ognuno deve far fruttificare quanto ha ricevuto. Non può fruttificare per quanto non ha ricevuto. Sarebbe sufficiente vivere queste due semplici verità, per dare a tutta la nostra socialità una impostazione differente. Oggi si vuole l’uguaglianza assoluta. Non si vuole alcuna differenza. Neanche nel genere femminile e maschile si vuole la differenza. Così facendo si crea una società ammalata nello spirito.

Non tenendo conto delle differenze che non sono solo di fisicità, ma anche di spiritualità, dell’anima, dello spirito, del corpo, stiamo conducendo l’umanità in un baratro senza ritorno. Stiamo formando alla disumanità. Scuole disumane, professioni disumane, università disumane, sport disumano, svago disumano, l’intera umanità sta divenendo disumana. Eppure sarebbe sufficiente accogliere il proprio limite, che non è un deficit, ma è la vera grandezza di un uomo. Accettando il proprio limite, ognuno potrebbe dedicarsi a fare ciò per cui il Signore lo ha creato. Quando il Signore ritornerà e ci chiamerà a giudizio, non solo dobbiamo rendergli contro dei doni non vissuti, vissuti mali, ma anche della presunzione, dell’arroganza, della superbia che ci ha spinti ad esercitare doni da Lui non donati per la nostra vita. Ma ormai chi crede più nel giudizio del Signore? Eppure ognuno dovrà a Lui rendere conto dell’intera vita.
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. 
Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”» (Lc 19,11-27). 

Viene per tutti il giorno del rendimento dei conti. Al Signore dobbiamo giustificare ogni dono da lui dato e da noi vissuto, non vissuto, vissuto malamente. L’ultimo, per giustificare se stesso nella sua ignavia, accusa il padrone. Non ci sono scuse. Noi domani ci giustificheremo dicendo che ci hanno insegnato, ci stanno insegnando a non temere il Signore, tanto Lui è un padre ottimamente buono, santamente misericordioso, non chiederà alcun contro, non condannerà all’inferno. Così facendo non ce ne accorgiamo che stiamo condannando ogni uomo alla più alta e abissale immoralità, disonestà, a compiere ogni ingiustizia nel nome della misericordia del Signore. Ogni falsità su Dio si trasforma in falsità sull’uomo. Se solo smettessimo di dire falsità su Dio, daremmo una luce nuova a tutta l’umanità. Il falso Dio crea falsi uomini.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la più pura verità del nostro Dio.
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